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L’intervento legislativo approvato negli ultimi anni destinato ad avere maggiori effetti sulla scuola po-
trebbe essere una riforma che nulla ha a che vedere, apparentemente, con gli ordinamenti, i metodi, 
i contenuti e il personale scolastico. Si tratta, al contrario, di una riforma pensionistica: il riferimento è 
all’intervento noto come “Quota 100”, contenuto nel Decreto Legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito 
con modificazioni in Legge lo scorso 27 marzo. Il 28 febbraio 2019, quindi ad un mese dalla entrata 
in vigore del provvedimento e senza attendere le eventuali modifiche che sono poi state introdotte 
durante il dibattito parlamentare contestuale alla conversione del decreto, le domande di pre-pensio-
namento pervenute dal mondo della scuola erano già 16.800. Una cifra destinata a raddoppiare entro 
l’anno. 
Non è possibile sapere oggi quante di queste domande saranno accettate perché effettivamente con-
formi ai requisiti imposti dalla legge, il segnale è però inequivocabile: è partito un repentino “fuggi-fug-
gi” dalle cattedre. Una collettiva “scivolata” (così vengono definite in gergo le anticipazioni di pensione) 
che sta assumendo le dimensioni di una vera e propria, oltre che rovinosa, “caduta” del sistema-scuola 
italiano, che non sarà probabilmente in grado di sostituire velocemente il personale in uscita, finendo 
con il peggiorare una situazione di instabilità organizzativa e gestionale già grave, a tutto discapito 
degli studenti.
Il segnale più negativo, tuttavia, non è il diffuso desiderio di quiescenza, bensì le ragioni che sembrano 
sostenere questa decisione. Una sintetica indagine pubblicata il 21 marzo dalla Cisl Scuola ha provato 
a verificare, intervistando un «campione rappresentativo delle diverse realtà territoriali e professio-
nali»1, «Perché ho [hanno] approfittato di Quota 100» (questo il titolo) i tanti docenti del II grado, del I 
grado e il personale Ata che si sono recati presso gli sportelli di consulenza previdenziale del sindacato 
per compilare le domande di pre-pensionamento.
Oltre il 52% degli intervistati riconduce la decisione alla stanchezza, declinata nella forma di stanchez-
za fisica o di stanchezza motivazionale (è forse da tradurre in questo senso l’espressione «convinzione 
di avere lavorato abbastanza», si vedano i grafici curata dalla stessa Cisl Scuola a seguire). Le esigenze 
familiari spiegano solo il 17% delle domande, nonostante una rumorosa retorica mediatica sulla ricon-
quista del welfare familiare permesso dalla riforma.
La fondatezza di questa risposta è testimoniata dalla segnalazione di ciò che potrebbe convincere i fu-
turi pensionati a non uscire dalla scuola: non tanto un aumento salariale (è comunque così per il 31% 
degli intervistati), ma una maggiore valutazione del prestigio sociale della figura del docente (40%), 
con buona pace dei teorici dell’efficientamento della scuola mediante un mero trasferimento di fondi. 
La stanchezza che appesantisce il lavoro del personale scolastico è determinata da un crescente stress 
causato, a detta degli intervistati, da una eccessiva “complessità” nello svolgimento del proprio lavoro 
(36,7%) e dalle difficoltà nella gestione del rapporto con le famiglie (23%) o con la classe (19%). Se la 
prima ragione, che pure meriterebbe di essere approfondita, è una prova del disordine organizzativo e 
gestionale già citato, la seconda solleva dubbi di tutt’altra natura, essendo riferita a due attività tipiche 
del personale scolastico, proprie soprattutto del mestiere del docente, attinenti alla professionalità 
pedagogica e didattica.
Il sapore agrodolce di queste risposte è parzialmente equilibrato dalla condivisa risposta su ciò che 
mancherà di più al docente una volta uscito, per sempre, dall’aula: il rapporto con gli alunni (54%).

EDITORIALE

LA SCUOLA MANCA DI VITA,  
PRIMA ANCORA CHE DI RISORSE E RIFORME

di Emmanuele Massagli



Professionalità - n. 4/2019 - Anno XXXIV - ISSN: 0392-2790 5

Come mai, appena gliene è data occasione, sia essa un anticipo pensionistico o una situazione che per-
mette la legittima assenza dal posto di lavoro (solitamente per motivi di cura parentale), i docenti della 
scuola italiana abbandonano la cattedra? Come potranno persone apparentemente così demotivate 
riuscire a fare emergere il meglio dai propri alunni? Quale messaggio trasmettono ai ragazzi, nei fatti, 
tutti giorni, circa il lavoro? 
Sono domande che meritano una riflessione profonda, non soddisfabile con i soliti progetti di riforma 
della scuola che ogni Governo vuole approvare. 
Pubblicheremo nei prossimi numeri i contributi di chi vorrà cimentarsi, in profondità e senza dogma-
tismi, con queste domande. 

1 

PERCHÉ HO APPROFITTATO DI QUOTA 100 
Modestia delle retribuzioni, scarsa considerazione del proprio lavoro a livello sociale. 
Sono queste le ragioni che in misura prevalente hanno spinto a lasciare il servizio, 
approfittando dei nuovi requisiti della cosiddetta quota 100, il personale della scuola 
(circa 16.800 le domande presentate entro il 28 febbraio 2019). Con un semplice 
questionario, proposto durante i servizi di consulenza previdenziale nella fase di 
riapertura dei termini per le domande di pensione, la CISL Scuola ha intervistato un 
campione rappresentativo delle diverse realtà territoriali e professionali. Quattro le 
domande poste agli intervistati, molto semplici e dirette, del tipo a risposta chiusa per 
consentirne un’immediata tabulazione.  

La prima, non poteva che essere rivolta a cogliere le motivazioni della scelta compiuta, 
e più della metà degli intervistati ha denunciato o un’esplicita condizione di 
stanchezza (22,6%), o comunque la convinzione di avere già lavorato abbastanza 
(29,5%). Tra quanti si dicono stanchi dell’attività svolta, troviamo in primo luogo chi 
insegna nella scuola primaria (28,9%), seguito dal 23,1% della scuola dell’infanzia. Con 
percentuali decrescenti i docenti del II grado, del I grado e il personale ATA. Il timore 
di doversi misurare in seguito con criteri di accesso alla pensione più restrittivi ha 
inciso per il 16,4%, quasi un punto percentuale in meno rispetto al 17,3% che dichiara 
di aver approfittato delle nuove opportunità di uscita perché spinto da esigenze di 
carattere familiare. Solo il 14,2% afferma di voler andare in pensione per coltivare 
interessi diversi. 

La seconda domanda puntava a individuare le cause che appesantiscono le condizioni 
di lavoro, inducendo a cogliere l’opportunità di abbandonare la propria attività. Tra 
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queste, prevale nettamente una percezione di eccessiva complessità, denunciata nel 
36,7% dei casi, mentre la difficoltà nei rapporti con le famiglie (23,2%) supera di 
qualche punto quella legata alla conduzione della classe (19%). Non sembrano invece 
incidere molto, come causa di stress, i rapporti con i colleghi (li indica come fattore di 
disagio l’8,4% degli intervistati) né quelli col dirigente scolastico (12,7%). Analizzando 
le risposte di chi lamenta la complessità del lavoro, si scopre che il 19,7% di chi si 
pronuncia in tal senso appartiene all’area del personale ATA, che rispetto al totale 
degli intervistati rappresenta il 16%. 

Ciò che dell’esperienza di lavoro mancherà di più è il rapporto con gli alunni, come 
dichiara il 53,6% degli intervistati. Una nostalgia molto più forte di quella riservata ai 
colleghi (17,7%), ma non è trascurabile la percentuale di chi afferma che non 
rimpiangerà tutto sommato nulla (28,7%). 
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Alla richiesta di indicare quale avrebbe potuto essere un incentivo a rimanere in 
servizio, non prevale, come forse ci si poteva attendere, il desiderio di uno stipendio 
più alto (risposta scelta nel 30,9% dei casi), ma quello di un più significativo 
riconoscimento sociale del proprio lavoro, che è la risposta data dal 39,1% degli 
intervistati. Si attesta al 16,7% la percentuale di chi avrebbe tenuto in considerazione 
l’offerta di maggiori opportunità di carriera, mentre la possibilità di lavorare più vicino 
a casa viene indicata come condizione che avrebbe potuto favorire una permanenza 
in servizio solo dal 13,3% del campione. 

Roma, 21 marzo 2019 

Le domande del questionario 

1. Qual è il motivo principale che ti ha spinto a fare domanda di pensione?
2. Qual è il fattore che più ha inciso nel determinare stress lavorativo?
3. Cosa pensi che ti mancherà del tuo lavoro?
4. Sarei rimasto volentieri in servizio se....

Indagine realizzata da CISL Scuola nel mese di febbraio 2019.  
Si ringraziano gli operatori della consulenza e la dirigenza territoriale. 
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Fonte: Perché ho approfittato di Quota 100, Un’indagine della CISL Scuola
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Note

1 Questo è scritto nel rapporto, che certamente non ha intenzioni né metodi scientifici ed è quindi da leggere come primo ap-
profondimento di taglio informativo.


